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1. Introduzione 
 
Nel periodo compreso fra Marzo e la prima decade di Aprile 2013, in seguito a un periodo 
di precipitazioni lungo e intenso, il territorio regionale è stato interessato da un elevato 
numero di fenomeni di dissesto idrogeologico. Complessivamente gli eventi sono stati 
circa 1500, comprendendo sia eventi che hanno interessato porzioni significative di 
versanti, alcune di dimensioni veramente notevoli, sia eventi che hanno prevalentemente o 
esclusivamente coinvolto la viabilità comunale e provinciale. Questi ultimi, in particolare, 
hanno interessato il territorio collinare e montano appenninico con una diffusione tale da 
mettere seriamente in crisi il sistema della viabilità con tutte le conseguenze in termini di 
mantenimento di servizi pubblici essenziali e di mobilità privata, e con costi di ripristino tali 
da dovere richiedere l’aiuto dello stato con la dichiarazione di stato di emergenza (datata 9 
Giugno 2013).  
I fenomeni che hanno interessato le strade sono stati caratterizzati da livelli di severità 
variabile: dalla semplice deformazione del fondo stradale all’interruzione completa del 
piano viabile. Tale distinzione di severità, spesso non deducibile dalle informazioni che 
provengono dagli Enti locali (Comuni in primis), assume un ruolo fondamentale se si vuole 
confrontare la magnitudo dell’evento relativa al periodo in oggetto, rispetto a periodi 
precedenti, caratterizzati anch’essi da un elevato numero di dissesti. Dopo numerosi e 
accurati sopralluoghi effettuati da personale esperto proveniente da Regione, Province, 
Comunità Montane e Istituti Universitari, è stato possibile avere un quadro complessivo del 
numero reale e della distribuzione spaziale delle frane dell’evento in oggetto (inteso come 
somma dei singoli eventi di frana).  
La dichiarazione di stato di emergenza da parte del Governo e la conseguente redazione, 
a cura della Agenzia Regionale di Protezione Civile (ARPC), del Piano dei Primi interventi 
urgenti di Protezione Civile con Ordinanza del Capo Dipartimento della Protezione Civile 
(OCDPC n.83/2013), ha permesso di stabilire le priorità degli interventi di ripristino delle 
opere danneggiate o di mitigazione degli effetti, e ha indirettamente consentito al Servizio 
Geologico, Sismico e dei Suoli (SGSS), di individuare anche gli eventi di maggiore gravità 
e impatto sul territorio. 
Conseguentemente alla redazione del suddetto Piano e a supporto dell’ARPC, il SGSS ha 
provveduto alla digitalizzazione di tutti gli eventi inseriti nel Piano stesso e dei più 
importanti non inseriti per mancanza di fondi, in un numeri pari a 840, suddivisi in 126 di 
tipo idraulico e 714 di tipo idrogeologico (frane), alla modifica della Cartografia del 
Dissesto Regionale (a scala nominale 1:10'000) ed all’aggiornamento dell’ archivio storico 
dei movimenti franosi, con l’inserimento di tutte le informazioni tecniche e documentali per 
ciascun evento, per un totale di oltre mille tra immagini fotografiche e documenti tecnico-
amministrativi. 
Sia considerando il numero complessivo di segnalazioni (esattamente pari a 1507), sia 
considerando i soli eventi di frana riconosciuti e validati dal Servizio Geologico Regionale 
(714), risulta evidente come l’evento di Marzo-Aprile 2013 si ponga ai primissimi posti, per 
estensione territoriale e intensità (numero totale di frane), nel record degli eventi di frana 
registrati dagli anni ’30 del secolo scorso fino ad oggi. 
Dalla tabella 1, che riassume i principali periodi di attivazione (o riattivazione) di frane a 
partire dal 1939, si vede come il periodo Marzo-Aprile 2013 non abbia eguali negli ultimi 
80 anni, e sia paragonabile, come magnitudo, solo con il periodo Maggio-Giugno 1939 e 
Novembre-Dicembre 1959. In tale confronto è comunque doveroso evidenziare che il 
numero e la qualità delle segnalazioni di frana, nel corso degli anni sono andati via via 
aumentando, anche per complessi motivi amministrativi, arrivando a comprendere anche 

http://www.protezionecivile.emilia-romagna.it/aree-tematiche/piani-di-messa-in-sicurezza/rischio/scheda-36-eccezionali-eventi-atmosferici-marzo-aprile-e-maggio-2013/PianoOCDPC83_27maggio2013.pdf
http://www.protezionecivile.emilia-romagna.it/aree-tematiche/piani-di-messa-in-sicurezza/rischio/scheda-36-eccezionali-eventi-atmosferici-marzo-aprile-e-maggio-2013/PianoOCDPC83_27maggio2013.pdf
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/geologia/cartografia/webgis-banchedati/cartografia-dissesto-idrogeologico
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/geologia/cartografia/webgis-banchedati/cartografia-dissesto-idrogeologico
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/geologia/temi/dissesto-idrogeologico/larchivio-storico-dei-movimenti-franosi
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/geologia/temi/dissesto-idrogeologico/larchivio-storico-dei-movimenti-franosi


fenomeni di scarsa rilevanza areale e di scarso impatto su beni e infrastrutture ma 
comunque segnalati allo scopo di reperire finanziamenti non ottenibili altrimenti. 
 
 
 
 

Periodo di attivazione Numero di 
eventi 

registrati 

Magnitudo 

28 Maggio – 4 Giugno 1939 >500     1 
1 Gennaio – 28 Febbraio 1951 >100   <200     3 
1 Novembre 1959 – 2 Gennaio 1960 >200 < 500        2 
1Marzo - 30 Aprile 1960 >200 < 500     2 
1 Marzo 30 Aprile 1964 >200 < 500     2 
1 Novembre – 28 Dicembre 1966 >200 < 500    2 
1 Aprile – 2 Maggio 1974 < 100      4 
1 Marzo – 28 Aprile 1978 >100   <200        3 
1 Dicembre – 18 Dicembre 1992 >100   <200        3 
1- Giugno – 14 Giugno 1994 >100   <200     3 
14 Febbraio – 23 Aprile 1996 >100   <200     3 
7 Ottobre – 17 Ottobre 1996  < 100       4 
1 Novembre – 1 Dicembre 2000 >100   <200     3 
1 Dicembre – 24 Dicembre 2002 >100   <200     3 
1 Marzo – 5 Aprile 2004 >100   <200     3 
9 Aprile – 27 Aprile 2005 >100   <200     3 
5 Ottobre – 3 Dicembre 2005 >200 < 500     2 
30 Ottobre – 13 Dicembre 2008 >100   <200     3 
20 Gennaio – 25 Febbraio 2009 >200 < 500     2 
22 Dicembre 2009 – 8 Gennaio 2010 >200 < 500     2 
1 Marzo – 30 Aprile 2013  > 500    1 

Tabella 1: principali periodi con eventi franosi a partire dal 1939 a oggi e loro magnitudo 

 

2. Sintesi meteorologica del periodo: 1 Marzo – 7 Aprile 2013 
Il periodo considerato è stato caratterizzato da cumulate di precipitazioni notevoli, in 
particolare lungo il crinale appenninico emiliano e, più in generale, nel settore centro-
occidentale della Regione. Nelle figure 1 e 2, (fonte ARPA-SIMC) vengono evidenziate 
rispettivamente le cumulate di precipitazione cadute tra il 1 Marzo 2013 e il 7 Aprile 2013 e 
le anomalie di precipitazione per lo stesso intervallo temporale. Pur non essendosi 
verificati singoli eventi di precipitazioni da considerarsi eccezionali, (tanto da non avere 
mai raggiunto per intervalli temporali da 1 a 5 giorni, cumulate di precipitazioni con tempi 
di ritorno pari a 5 anni), si sono succedute ripetutamente fasi di precipitazioni di media 
intensità in particolare i giorni 9-10 Marzo, 17-18 Marzo, 29-31 Marzo e 4-5 Aprile (si 
vedano a tale proposito i Report tecnici idro-meteorologici disponibili sul sito Web di ARPA 
– SIMC). 

http://www.arpa.emr.it/documenti_find.asp?parolachiave=sim_rapportoradar&cerca=si&idlivello=64


Ciò che ha contraddistinto il periodo è stata infatti la persistenza delle precipitazioni 
stesse, che hanno portato ad anomalie positive per oltre la metà del territorio con valori 
che vanno dal 200% al 350% della media del periodo. Tali anomalie, inoltre, sono state 
precedute da un periodo autunnale-invernale anch’esso estremamente piovoso e un 
Febbraio con diffuse precipitazioni nevose, che hanno contribuito in modo significativo, al 
momento della loro fusione, alla attivazione delle frane del periodo successivo. 
 

 
Figura 1: Mappe della precipitazione in mm caduta fra il 01 Marzo 2013 e il 07 Aprile 2013. Fonte: 
ARPA Emilia-Romagna– Servizio Idro-Meteo-Clima. 

 

Figura 2: Mappa dell’anomalia della precipitazione (in percentuale rispetto alla climatologia 1991-
2010), fra il 01 Marzo 2013 e il 07 Aprile 2013. Fonte: ARPA Emilia-Romagna– Servizio Idro-
Meteo-Clima. 



 
 

 
 



 
 

 
 



I quattro grafici sovrastanti, (fonte: ARPA Emilia-Romagna– Servizio Idro-Meteo-Clima)  
relativi alle quattro macroaree appenniniche B, C, E e G, mostrano l’andamento medio 
delle precipitazioni a partire dal mese di Ottobre 2012. In particolare si evidenzia una 
cumulata di oltre 900 mm in poco più di 6 mesi sulle macroaree E e G, e oltre  700 mm 
sulle  A e C, pari in tutti i casi a circa il doppio della precipitazione media del periodo 
Ottobre – Marzo degli ultimi 20 anni.  

Si ricorda che il territorio regionale è stato suddiviso in macroaree omogenee ai fini 
dell’allertamento idraulico e idrogeologico nell’ambito delle attività dei Centri Funzionali, 
istituiti sulla base della direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministro DPCM del l 27 
febbraio 2004  Il Centro funzionale dell’Emilia – Romagna attivato presso ARPA –SIMC, è 
la struttura preposta alla valutazione quotidiana degli effetti sul territorio degli eventi meteo 
previsti e in corso, alla emissione di avvisi meteo e di criticità idraulica e idrogeologica, 
supportata per quest’ultima attività dal Servizio Geologico, sismico e dei suoli regionale. 
In particolare si nota che, per tutto l’intervallo di tempo considerato, si sono susseguiti con 
frequenza eventi di precipitazioni che hanno raggiunto la massima intensità in due periodi: 
tra metà Ottobre e metà Novembre 2012 e a partire dai primi di Marzo 2013. Poichè la 
maggior parte delle frane segnalate è riconducibile al periodo compreso tra il 9 Marzo e il 
7 Aprile 2013, quindi in corrispondenza del secondo intervallo di precipitazione intensa, ciò 
confermerebbe che, almeno nell’ambito dell’Appennino emiliano, per un importante e 
diffuso innesco di frane, siano importanti non solo le precipitazioni in prossimità dell’evento 
di frana ma anche le precipitazioni dell’intera stagione piovosa autunnale – invernale. 
 

3. Distribuzione, dimensione e tipologia delle frane  
Nella figura 4 è rappresentata la distribuzione areale delle segnalazioni pervenute alla 
Agenzia Regionale di Protezione Civile, aggregata per Comuni ( si fa riferimento al totale 
di 1507 segnalazioni). La distribuzione delle segnalazioni  di frana corrisponde 
sostanzialmente alla distribuzione dei picchi di anomalia positiva di precipitazione  e 
presenta i suoi massimi  nella fascia di media montagna compresa tra le province di 
Parma e Reggio Emilia, con significative estensioni ad Ovest fino alla Provincia di 
Piacenza e a Est fino alla Provincia di Bologna. Minore diffusione si riscontra, invece, nella 
parte romagnola della Regione, dove l’anomalia di precipitazione è stata molto più limitata 
o pressoché assente. Una significativa influenza sulla distribuzione delle frane è data  
anche dalla natura geologica dei terreni del substrato. Il maggior numero di fenomeni, 
infatti, si è concentrato nelle aree a maggiore predisposizione al dissesto ovvero in 
prevalenza su terreni appartenenti al Dominio Strutturale Ligure, caratterizzato dalla 
diffusa presenza di formazioni argillose fortemente tettonizzate e/o costituite da alternanze 
flyshoidi di arenarie, calcareniti e argille molto deformate e fratturate. (Figura 5). 
 



 
Figura 4: Distribuzione delle frane segnalate dagli Enti locali , raggruppate per Comune. 

 

 
Fig. 5 : Ubicazione delle frane controllate e digitalizzate dal Servizio Geologico, Sismico e dei 
Suoli, sovrapposto alla distribuzione dei domini geologico-strutturali ( campione di 714 frane). 



 
Dal punto di vista dimensionale la massima frequenza degli eventi segnalati è, 
ovviamente, composta da dissesti di piccole dimensioni, spesso dell’ordine di poche 
decine di metri quadrati, che hanno interessato in gran numero strade comunali e 
provinciali e le aree immediatamente circostanti. Seguono porzioni di versanti naturali 
utilizzati prevalentemente ad uso agricolo mentre le frane di grandi dimensioni sono 
relativamente poche. In tabella 2 sono riportate le classi dimensionali delle frane 
digitalizzate (campione di 714 frane), e inserite nella Cartografia del Dissesto a scala 
1:10'000 della Regione Emilia Romagna, relative all’evento Marzo-Aprile 2013.  
 
 
 
 
 
 
 
Tabella 2: Frequenza delle frane cartografate suddivise per classe dimensionale. Le frane di 
dimensione inferiore a 0,1 ha (ovvero 1000 m2) sono definite come “puntuali” e come tali non 
vengono generalmente inserite come poligoni nella Cartografia del Dissesto a scala 1:10'000 ma 
solo nell’Archivio Storico dei movimenti franosi. 

Dal punti di vista tipologico le frane di gran lunga più frequenti sono quelle complesse (o 
meglio, composte, secondo Cruden & Varnes, 1996), ovvero con meccanismo misto: 
scivolamento + colamento, in proporzioni reciproche variabili da frana a frana ma 
generalmente con lo scorrimento più o meno limitato nel settore di monte e il colamento 
che ne costituisce l’evoluzione, potenzialmente anche molto estesa, verso valle. Le altre 
tipologie di movimento: crolli, ribaltamenti, scivolamenti semplici o colamenti rapidi di 
fango o detrito, pur se presenti, sono risultate meno frequenti. 
Per quanto riguarda l’ubicazione delle frane sui versanti, c’è da sottolineare che, come 
solitamente accade, le frane osservate sono in grandissima prevalenza riattivazioni di 
accumuli di frana già presenti oppure estensione per evoluzione morfologica degli stessi 
mentre sono decisamente rari i fenomeni di neoformazione, specie se di importanti 
dimensioni. Un’importante eccezione a questa “regola” è relativa alle frane che, con 
notevole frequenza, hanno interessato le strade. Su di esse verrà illustrato un 
approfondimento specifico nel paragrafo 5 ma è utile anticipare che per comodità 
classificativa sono state introdotte due raggruppamenti informali di frane che coinvolgono 
manufatti stradali: 
a) frane che interessano esclusivamente o prevalentemente il corpo stradale e la porzione 
a valle (sottoscarpa); 
b) frane che interessano la scarpata di monte (o di controripa) in stretta vicinanza del 
piano stradale; 
Queste frane, essendo strettamente legate ai fenomeni di rimodellamento del versante 
prodotti in fase di realizzazione della strada stessa e spesso variamente influenzate dalle 
circolazioni idriche e idrogeologiche locali (superficiali e sub-superficiali) e dallo stato di 
manutenzione delle opere idrauliche di presidio, spesso non ottimale, si verificano di 
frequente anche in aree non limitrofe ad accumuli di frana preesistenti. 
 
 
 
 
 
 

Dimensione  numero 
< 0,1 ha (frane puntuali) 464 
< 1 ha 101 
1 - 5 ha 109 
5 - 15 ha 32 
> 15 ha  8 

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/geologia/cartografia/webgis-banchedati/cartografia-dissesto-idrogeologico


 

4. Danni  
La tabella 3 illustra i principali danni rilevaticprodotti dalle frane .  
 

-    33 civili abitazioni distrutte o irreparabilmente danneggiate; 
-    36 attività produttive distrutte o fortemente danneggiate; 
-  130 persone evacuate 
-      2 interruzioni totali di strade Statali 
-    15 interruzioni totali di strade Provinciali 
-    21 interruzioni totali di strade Comunali; 
- > 800 strade Comunali e Provinciali danneggiate; 

Tabella 3: quadro riassuntivo dei danni prodotti dall’evento di Marzo-Aprile 2013. 

 
Il valore complessivo dei danni prodotti dall’evento (comprensivo dei danni idraulici),  
desunti dalla ricognizione dei danni a seguito dell’ordinanza OCDPC n.130 del 22 
Novembre 2013  è stimabile in oltre 200 Milioni di Euro (comprensivo dei danni arrecati ad 
infrastrutture pubbliche ed ai beni privati). La maggior parte dei danni segnalati riguarda la 
rete stradale comunale e provinciale, con diversi gradi di gravità, dal semplice accumulo di 
materiale detritico sulla carreggiata, con modesto disagio alla circolazione, fino alla 
asportazione completa del piano stradale e quindi interruzione della viabilità e, in alcuni 
casi, isolamento di nuclei abitativi o intere frazioni. I danni alle strade sono stati 
prevalentemente temporanei e superati con azioni di pronto intervento ma con notevoli 
costi a carico della collettività. Le frane di dimensioni maggiori hanno coinvolto 
direttamente, lesionando in modo serio o irreparabile, almeno 33 abitazioni civili e 36 
capannoni, concentrati nelle Province della parte emiliana della Regione. Il numero delle 
abitazioni coinvolte  con lesioni minori supera il centinaio. 
I fabbisogni per interventi urgenti sul patrimonio pubblico richiesti dagli Enti locali e dalle 
strutture tecniche regionali ammontano complessivamente a 63 Milioni di Euro. Nel piano 
degli interventi urgenti a seguito della Ordinanza OCDPC 83/2013, i finanziamenti erogati 
in seguito a eventi franosi ammontano a 18.604.000 Euro per un totale di 564 interventi, a 
cui si sommano finanziamenti per azioni di monitoraggio per un importo complessivo di 
circa 613.000 euro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



5. Descrizione delle principali frane 
Verranno di seguito descritte brevemente alcune delle principali frane attivatesi nel periodo 
Marzo-Aprile 2013, elencandole in ordine geografico da Ovest verso Est. Nella tabella 4 
sono indicati le località, i Comuni e la natura geologica del substrato roccioso. 
 

Località Comune Unità Geologiche del 
substrato 

Tipologia di 
frana 

Rondanera  Travo (PC)  Complessi liguri pre-Flysch  Complessa (colamento 
di fango e detrito 

prevalente) 

Boschetto  Tizzano (PR)  Flysch liguri (MRO)  Complessa 
(Scivolamento 

prevalente) 

Capriglio  Tizzano (PR)  Flysch liguri (CAO)  Complessa (colamento 
di fango e detrito 

prevalente) 

Sauna  Corniglio (PR)  Complessi liguri pre - flysch  Scivolamento 

Frascanera  Baiso (RE)  Flysch liguri (MOH, MOV)  Complessa (colamento 
di fango e detrito 

prevalente 

Taviano  Ramiseto (RE)  Flysch liguri (MCS)  Complessa 
(Scivolamento 

prevalente) 

La Borra  Lama Mocogno 
(MO)  

Flysch liguri ( MOV)  Scivolamento 

Monte 
Oggioli  

San Benedetto 
Val di Sambro 
(BO)  

Flysch liguri ( MOH)  Scivolamento 

Tabella 4: Elenco delle principali frane attivatesi nell’evento di Marzo-Aprile 2013.  

Nelle cartografie seguenti le frane disegnate in verde chiaro sono quelle in stato 
quiescente, le rosa sono quelle cartografate come attive già prima dell’evento in oggetto 
mentre in rosso sono riportate quelle che hanno visto un’importante attivazione nel Marzo-
Aprile 2013. In gialli i depositi di versante s.l.. I perimetri sono da considerarsi non ancora 
validati definitivamente. 
 
Rondanera – Travo (PC)  
La frana di Rondanera è ubicata in Comune di Travo sul versante sinistro del Fiume 
Trebbia, circa 7 Km a monte del capoluogo e si è riattivata nei primi giorni di Aprile. Le 
prime notizie di stampa risalgono all’ 8 Aprile e si sono ripetute nei giorni seguenti. 
Libertà.it notizia del 10 Aprile 2013  
La frana si estende dalle pendici della Pietra Parcellara, dalla quota di 650 m s.l.m., fino 
quasi a raggiungere l’alveo del Fiume Trebbia, a quota 200 m s.l.m. per una lunghezza 
complessiva di circa 2’000 metri. La porzione riattivata è lunga circa 1’500 metri e larga dai 
50 ai 350 metri. E’ classificabile come frana complessa con tipologia di scorrimento roto-

http://www.liberta.it/2013/04/10/rondanera-nella-notte-una-briglia-degli-anni-60-ha-rallentato-la-frana/


traslativo di roccia e detrito nella parte alta e di colamento di fango e detrito nelle parti 
medie e inferiori.  
Precedenti riattivazioni significative sono documentate nel 1793 (Boccia A., 1805 – 
Viaggio ai monti di Piacenza) e nel 1959, anno in cui la frana si estese fino alle porte 
dell’abitato di Rondanera distruggendo due fabbricati agricoli e danneggiando una linea 
elettrica e l’acquedotto. 
L’evento di Aprile 2013 ha interrotto una strada intercomunale nella parte alta della Frana 
che collega le frazioni Donceto, Gazzoli e Brodo e l’acquedotto comunale di Rondanera. Il 
fenomeno si è esaurito abbastanza rapidamente nella parte bassa, senza raggiungere 
l’alveo del Trebbia. La superficie totale mobilizzata è di circa 23 Ha. 

 
Fig. 6 : Ubicazione della frana di Rondanera. 

 
Fig. 7: Area di coronamento della frana, impostata su rocce ofiolitiche, in cui è visibile la 
dislocazione (ed interruzione) della strada intercomunale. 



 
Fig. 8: Area medio-alta della frana, impostata su Argille a Palombini (APA) e Arenarie di Scabiazza 
(SCB), con la parte apicale costituita dalle porzioni di un grande blocco ofiolitico. 

 

 
Fig. 9: Porzione mediana ed inferiore della frana, con movimento tipico di colamento lento di fango 
e detrito. A destra l’abitato di Rondanera mentre al centro il rimboschimento conseguente 
all’evento del 1959. 

 



 
Fig. 10: Parte inferiore con il piede della frana . In secondo piano l’abitato di Rondanera e sullo 
sfondo il T. Trebbia. 

 
Sauna – Comune di Corniglio (PR) 
La frana di Sauna è ubicata in Comune di Corniglio, sul versante sinistro del Torrente 
Parma, circa 6 Km a valle del capoluogo e si è riattivata la prima settimana di Aprile. Le 
prime notizie di stampa risalgono al 17 Aprile e si sono poi susseguite per giorni su varie 
testate locali: 
http://www.gazzettadiparma.it  - notizia del 17 Aprile 2013 
http://www.parmatoday.it - notizia del 28 Aprile 2013 
 
La frana si estende dalla quota di 950 m s.l.m., fino all’alveo del Rio Lucconi, a quota 525 
m s.l.m. per una lunghezza complessiva di circa 1’900 metri e una larghezza massima al 
piede di circa 1000 m. La riattivazione è stata pressoché completa. E’ classificabile come 
frana complessa con tipologia prevalente di scorrimento roto-traslativo nella parte alta e 
traslativo, con tendenza all’evoluzione in colamento, nella parte medio-bassa.  
Una precedente riattivazione significativa è documentate all’inizio dell’800 (Boccia A., 
1804 – Viaggio ai monti di Parma) anche se il toponimio presente sulla CTR del 1976 (“La 
Frana”) è inequivocabile sulla presenza di movimenti attivi anche in un passato 
abbastanza recente. 
L’evento di Aprile 2013 ha interessato marginalmente il borgo antico di Sauna, costruito su 
di un blocco anch’esso verosimilmente franato in un passato più o meno remoto ma ha 
danneggiato in modo irrimediabile 4 abitazioni, due stalle, tre ricoveri attrezzi e una attività 
di allevamento che erano stati più di recente costruiti sopra all’accumulo della frana 
storica. La superficie totale mobilizzata è di circa 65 ha. 
 
 

http://www.gazzettadiparma.it/news/parma/88392/Corniglio---Frana-di-un.html
http://www.parmatoday.it/cronaca/frane-sauna-casa-crollata.html


 
Fig. 11: Ubicazione della frana di Sauna. 

 

 
Fig. 12: Visione generale del piede della frana che lambisce il borgo di Sauna. 

 
 
 



Capriglio e Pianestolla – Comune di Tizzano val Parma (PR) 
La frana di Capriglio-Pianestolla è ubicata in Comune di Tizzano val Parma, sul versante 
sinistro del Torrente Bardea, affluente del Torrente Enza, circa 4,5 Km a SE del capoluogo 
e si è riattivata la prima settimana di Aprile. Le prime notizie di stampa risalgono al 6 Aprile 
e si sono poi susseguite per giorni su varie testate locali.  
http://www.parmatoday.it - notizia dell'11 Aprile 2013 
http://www.parmaonline.info - notizia dell'11 Aprile 2013 
http://www.youreporternews.it - video del 14 Aprile 2013 
La frana è costituita in realtà da almeno due corpi adiacenti, con cinematica complessa, 
che si sono riattivati in sequenza e uniti a valle per una lunghezza complessiva di 3200 
metri. La frana di Capriglio si è riattivata alla quota di 985 m.s.l.m., nella notte fra il 5 e il 6 
Aprile per scorrimento nelle aree adiacenti il coronamento per poi evolvere rapidamente in 
colamento di fango e incanalandosi nell’alveo del Torrente Bardea. La frana di Pianestolla 
si è riattivata il giorno 12 Aprile, con meccanismo di scorrimento, probabilmente causato 
dalla interferenza del piede della frana con il colamento proveniente da Capriglio, 
unendosi in un unico corpo che ha proseguito il suo cammino per ulteriori 1700 metri 
nell’arco di circa 1 mese con meccanismo di colamento per poi arrestarsi quasi 
completamente a circa 250 metri dal ponte della SP sul T. Bardea. Non si hanno 
informazioni storiche di riattivazioni generalizzate nel passato.  
A seguito della riattivazione risultano completamente distrutti due edifici civili, un 
capannone e circa 300 metri della Strada Provinciale 101 . Seriamente minacciate altre 
abitazioni adiacenti.  

 
Fig. 13: Ubicazione della frana di Capriglio –Pianestolla. 

 
 

http://www.parmatoday.it/cronaca/frane-lalatta-capriglio.html
http://www.parmaonline.info/notizie/2013/04/11/le-frane-piu-pericolose-monitorate-24-ore-al-giorno_31837
http://www.youreporternews.it/2013/enorme-frana-taglia-in-due-capriglio-e-pianestolla-parma/


 
Fig. 14: Panoramica della parte alta della frana di Capriglio – Pianestolla (Foto di William Frodella - 
Dipartimento di Scienze della Terra – Università di Firenze, rielaborata). 

 
Fig. 15: Panoramica completa della frana di Capriglio – Pianestolla (Foto di William Frodella – 
Dipartimento di Scienze della Terra – Università di Firenze, rielaborata). 
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Boschetto – Comune di Tizzano val Parma (PR)  
La frana di Boschetto è ubicata in Comune di Tizzano val Parma, sul versante sinistro del 
Torrente Parmossa, affluente del Torrente Parma, circa 4 Km a NE del capoluogo e si è 
attivata nella prima settimana di Aprile. Le prime notizie di stampa risalgono al 6 Aprile e si 
sono poi susseguite per giorni su varie testate locali: 
http://www.parmaonline.info - notizia del 6 Aprile 2013 
http://www.gazzettadiparma.it - notizia del 7 Aprile 2013 
http://www.youreporter.it video dell'11 Aprile 2013 della Frana di Boschetto  
http://www.tvparma.it - video del 7 Aprile 2013 
La riattivazione fa parte di un più esteso movimento franoso, in prevalenza quiescente che 
interessa direttamente il borgo di Boschetto e lambisce le località di Quercetello, 
Scornabecco, La Vigna e Cà Ugolotti, raggiungendo il Torrente Parmossa. La riattivazione 
dei primi giorni di Aprile ha coinvolto solo una parte dell’intero corpo di frana ma ha 
prodotto danni ingenti, asportando un tratto di circa 200 metri della Strada Provinciale 
Massese, un tratto della Strada Comunale per Lasagnana, distruggendo un’abitazione 
civile e minacciandone altre tre. La tipologia del movimento è definibile complessa, con 
una parte superiore di prevalente scivolamento roto-traslativo e una inferiore evoluta 
parzialmente in colamento. La lunghezza complessiva è di circa 400 metri. 
Non si hanno informazioni di riattivazioni nel passato relative a questa porzione di frana 
ma, nell’ambito del più esteso corpo franoso, sono da segnalare vari indizi di movimenti 
parziali a carico delle strade Provinciali e della Strada Comunale per Pietta, interessata da 
un dissesto nell’Ottobre 2011. Inoltre i dati di interferometria radar satellitare PS-InSAR® 
(relativi al periodo 1992 – 2008 e forniti dal Ministero del’Ambiente nell’ambito del Piano 
Straordinario Nazionale di Telerilevamento), mostrano movimenti lungo la linea di vista del 
satellite (LOS), nell’ordine dei 2-10 mm/anno in numerosi edifici dell’area (che per ragioni 
geometriche corrispondono a velocità lungo i versanti quantomeno doppie), alcuni dei 
quali appaiono fortemente lesionati. 
 

 
Fig. 16: Ubicazione della frana di Boschetto ( Tizzano - PR). I cerchietti colorati indicano i movimenti del 
terreno calcolati con la tecnica PS-InSAR® sulla base di immagini satellitari SAR. 

 

  

    

    

  

http://www.parmaonline.info/notizie/2013/04/06/si-riattiva-frana-nel-tizzanese-case-e-strada-minacciate_31498
http://www.gazzettadiparma.it/news/provincia/87793/Ecco-l-incubo-di-Boschetto-.html
http://www.youreporter.it/video_Frana_di_Boschetto_di_Tizzano_Val_Parma
http://www.tvparma.it/Video/tg-parma---telegiornale/frane--chiusa-la-massese-a-boschetto-1


 
Fig. 17: Panoramica della parte alta della Frana di Boschetto (foto del  Centro Documentazione Video – 
Vigili del Fuoco di Bologna). 

 
Frascanera ( Comuni di Baiso e Carpineti – RE) 
La cosiddetta frana di Frascanera ( toponimo non presente nella CTR regionale) è ubicata 
fra i Comuni di Baiso e Carpineti nel versante sinistro del bacino del Torrente Dorgola, 
affluente di sinistra del Fiume Secchia. La riattivazione, pressoché completa, è avvenuta 
nei primissimi giorni di Aprile; in particolare le prime notizie sulla stampa locale la datano 
al 5 Aprile: 
http://www.telereggio.it - notizia del  5 Aprile 2013 
 
Il fenomeno è ascrivibile a uno scorrimento roto-traslativo multiplo nella parte alta del 
versante, che si è rapidamente evoluto in colamento di fango e detrito, incanalandosi 
nell’alveo della vallecola del versante e proseguendo il suo percorso per complessivi 1300 
metri e interessando una superficie pari a circa 10 ha. La frana ha coinvolto 
prevalentemente boschi e prati ma ha lambito e minacciato due edifici agricoli che sono 
stati efficacemente difesi tramite la realizzazione di argini in terra provvisori che hanno 
permesso di deviare il flusso di fango e detrito. E’ stata inoltre coinvolto (per ricoprimento) 
un tratto della Strada Provinciale a valle, interrotta per alcuni giorni a causa dell’invasione 
di fango e detrito. 

http://www.telereggio.it/2013/04/05/stato-demergenza-in-tutta-la-regione/


 
 Fig. 18: Ubicazione della Frana di Frascanera (Comuni di Baisoe Carpineti - RE). 

  

 
Fig. 19: Panoramica della frana di Frascanera (foto del Centro Documentazione Video – Vigili del Fuoco di 
Bologna, rielaborata). 

 



 
Fig. 20: Particolare della parte mediana della frana di Frascanera, dove prevale il movimento per 
colamento di fango (foto del Centro Documentazione Video – Vigili del Fuoco di Bologna). 

 
Taviano ( Comune di Ramiseto – RE) 
La frana di Taviano è ubicata in Comune di Ramiseto sul versante destro del Torrente 
Enza, circa 3,5 Km a NO del capoluogo. La località è interessata da vari movimenti franosi 
riattivatisi nel periodo Marzo – Aprile 2013. Il fenomeno più importante, riattivatosi a fine 
Marzo, è quello posto più a Nord che, a partire da quota 580, scende fino a lambire il 
Torrente Enza a Quota 450 m s.l.m., con una lunghezza di circa 350 m e un’area coinvolta 
di circa 9 ha. Si tratta di un fenomeno complesso, costituito da un movimento per 
scorrimento traslativo, associato a una porzione in movimento per colamento di fango e 
detrito, probabilmente sovrapposto al primo. La frana fa parte di un corpo più esteso (che 
interessa l’intero paese) che si è conservato in uno stato di quiescenza. Non si hanno 
notizie storiche di riattivazioni generalizzate. Le prime notizie di stampa risalgono al 2 
Aprile e si sono poi susseguite per giorni su varie testate locali: 
http://www.ilrestodelcarlino.it - notizia del 2 Aprile 2013 
 
La frana non ha interessato direttamente strade e abitazioni ma è opportuno sottoporla a 
monitoraggio a causa della sua particolare e delicata posizione ovvero a valle di una frana 
quiescente su cui è stato costruita buona parte dell’abitato di Taviano. 

http://www.ilrestodelcarlino.it/reggio_emilia/provincia/2013/04/02/867773-frana-famiglia-bloccata-casina.shtml


 
Fig. 21: Ubicazione della frana di Taviano (Ramiseto – RE). Il fenomeno in oggetto è quello più a Nord. 

 

 
Fig.22: Veduta della parte medio – alta della frana di Taviano. La lettera A indicata la porzione interessata 
da scorrimento traslativo; la B quella interessata da colamento di fango (foto del Centro Documentazione 
Video – Vigili del Fuoco di Bologna, rielaborata). 



Borra (Lama Mocogno – MO) 
La Frana di Borra di Lama Mocogno (MO) è ubicata sul versante destro del torrente 
Scoltenna, affluente del Fiume Panaro, circa 2 Km a sud del capoluogo e costituisce la 
riattivazione parziale di una grande frana che si estende dal crinale fino al torrente 
Scoltenna per una superficie complessiva di circa 2 Km2. La porzione riattivata, da quota 
975 m s.l.m. fino a 775 m s.l.m. occupa un’area di circa 32 ha, anche se indizi di 
movimento si notano anche più a valle ma essi sono non chiaramente attribuibili all’evento 
2013. Le prime notizie sulla stampa del fenomeno risalgono al 5 Aprile.  
http://www.cmfrignano.mo.it - Rassegna stampa – Resto del Carlino del 26 Maggio 2013  
Il fenomeno, classificabile come scorrimento traslativo, presentava segnali di lento 
movimento già da anni, con velocità dei PS di circa 1 cm/anno (dati del periodo 1992 – 
2008, relativi ai satelliti ERS ed Envisat forniti dal Ministero del’Ambiente nell’ambito del 
Piano Straordinario di Telerilevamento Ambientale e al Satellite RadarSAT, i cui dati ci 
sono stati gentilmente forniti dal Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di 
Modena e Reggio Emilia), coinvolgendo un’ampia porzione di versante estesa dal crinale 
fino a oltre la Strada Provinciale Lama – Riolunato, e ha avuto una accelerazione nei primi 
giorni di Aprile provocando uno spostamento stimabile in circa un metro, sufficiente a 
lesionare seriamente circa 20 abitazioni ubicate in vicinanza del coronamento. La porzione 
riattivata è attualmente sottoposta a monitoraggio topografico tramite Stazione Totale, 
finanziato dall’Agenzia Regionale di Protezione Civile, e condotto dal Dipartimento di 
Scienze della Terra dell’Università di Modena e Reggio Emilia. 
Il corpo di frana complessivo, che attualmente permane in gran parte in stato di 
quiescenza, è stato coinvolto in altre modeste attivazioni parziali durante il periodo Marzo 
– Aprile ed, in precedenza, sappiamo che ha subito una notevole riattivazione nel 1902, in 
una porzione diversa da quella attuale, coinvolgendo la parte Nord dell’abitato di Vaglio e 
distruggendo numerosi edifici tra cui la chiesa parrocchiale. 
 

 
Fig. 23: Ubicazione della Frana di Borra di Lama Mocogno. I cerchietti colorati indicano i movimenti del 
terreno calcolati con la tecnica PS-InSAR® sulla base di immagini satellitari SAR. 

http://www.google.com/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=web&cd=2&ved=0CDQQFjAB&url=http%3A%2F%2Fwww.cmfrignano.mo.it%2Fdownload_carlino_1106.aspx&ei=Na2lUuCGOeLnywOgzoD4Bg&usg=AFQjCNFf0PQDqeolUh1pA6PeQEw8HRDBfw&sig2=FNf2y49ZEiGtvX3Hg65YZg&bvm=bv.57752919,d.bGQ
http://www.pcn.minambiente.it/gn/progetto_pst.php?lan=it


 
Fig. 24: effetti del movimento in prossimità del coronamento della frana di Borra; 

 
Monte Oggioli (San Benedetto val di Sambro e Monghidoro – BO) 
La frana di Monte Oggioli, nei Comuni di San Benedetto Val di Sambro e Monghidoro 
(BO), riattivatasi la mattina del 6 Aprile, è classificabile come uno scorrimento roto-
traslativo profondo, con superficie mobilizzata di circa 37 ha, spessori massimi che 
presumibilmente raggiungono i 60m ed un volume complessivo di almeno 10 milioni di m3. 
Il movimento, che ha visto l’avanzamento delle porzioni medio-inferiori del versante di 50-
60m, ha distrutto cinque edifici e ne minaccia tuttora diversi altri, ubicati lateralmente e al 
piede della frana stessa. 
La frana non ha registrazioni storiche di riattivazione documentabili ed è attualmente posta 
sotto monitoraggio topografico superficiale periodico attraverso strumentazione GNSS a 
cura della Regione Emilia-Romagna.  
Le prime testimonianze sulla stampa sono datate al 7 Aprile e sono poi proseguite nei 
giorni successivi 
http://www.ilrestodelcarlino.it - notizia del 9 Aprile 2013 
http://www.ilrestodelcarlino.it - notizia del 10 Aprile 2013 
 
 
 

http://www.ilrestodelcarlino.it/bologna/provincia/2013/04/09/870767-maxi-frana-San-Benedetto-Val-Sambro.shtml
http://www.ilrestodelcarlino.it/bologna/provincia/2013/04/10/871316-frana-san-benedetto-governo-intervenga-subito.shtml


 
Fig. 25: ubicazione della Frana di Monte Oggioli. 

 
Fig. 26: Panoramica della frana di Monte Oggioli nei Comuni di San Benedetto Val di Sambro e 
Monghidoro (BO). Gli edifici all’interno dell’area indicata in rosso sono stati irrimediabilmente 
compromessi. Quelli a sinistra, in basso, in particolare, hanno visto uno spostamento verso valle di circa 50-
60m. 

 
 
 
 



6.  Frane che hanno interessato le infrastrutture stradali 
Come già accennato in precedenza, le frane che hanno interessato le strade sono 
numerosissime e costituiscono più dell’80% del totale degli eventi segnalati. Dai 
sopralluoghi effettuati è risultato evidente che, con grande frequenza, le frane che 
interessano strade coinvolgono in modo differente, e spesso in maniera estremamente 
limitata, i versanti su cui sono impostate le frane stesse e spesso sono intimamente legate 
alla presenza delle strade stesse. Per tale motivo al fine di classificare i fenomeni ai fini 
della loro rilevanza in ambito stradale è risultato utile procedere a una definizione di tre 
raggruppamenti  diversi in conseguenza di tre situazioni diverse: 

a) Frane che interessano non solo le strade ma anche, in modo esteso, i versanti 
su cui sono impostate le strade stesse; 
b) Frane che si originano immediatamente a monte del corpo stradale e si 
esauriscono sul piano viabile; 
c) Frane che si originano a partire dal corpo stradale e si esauriscono 
immediatamente a valle o che si originano a valle e si esauriscono sul piano 
stradale, a seconda se è un avanzamento o una retrogressione. 

Per quanto riguarda il gruppo a), si tratta di frane che, per dimensioni ed estensione 
interessano porzioni di versante significativamente più estese dell’ambito stradale, spesso 
coinvolgendo terreni sia a monte che a valle dei manufatti stradali, in modo tale che la 
strada stessa appare un oggetto passivo nei confronti della frana. 
Si sottolinea che le frane in tutti e tre i gruppi  sono ovviamente classificabili anche 
secondo la nomenclatura ormai classica di Cruden e Varnes (1996). 
 

 
Fig. 27: Interruzione stradale con situazione di tipo a). Frana di Romanoro (Frassinoro – MO) L’evento di 
Marzo Aprile 2013 ha riattivato parzialmente la frana del 2010. (foto del  Centro Documentazione Video – 
Vigili del Fuoco di Bologna). 



 
Gruppo b : Frane che si originano immediatamente a monte del corpo stradale e si 
esauriscono sul piano viabile; 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
Gruppo c: Frane che si originano a partire dal corpo stradale e si esauriscono 
immediatamente a valle; 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 28: Tipiche  situazioni di innesco di movimenti di frane  che interessano la viabilità appenninica. 



 
Gli altri due raggruppamenti, b) e c), sono schematizzabili come nella figura 28: 
Le frane del gruppo b) sono riferibili a movimenti del versante che interessano la porzione 
a monte del piano stradale, limitatamente alla controripa che è stata rimodellata dalla 
costruzione della strada stessa , mentre le frane del gruppo c) si riferiscono direttamente a 
corpi stradali che franano e coinvolgono solo parzialmente i versanti sottostanti o, più 
raramente, sovrastanti. In genere questi fenomeni interessano solo la corsia di valle della 
strada, a causa della costruzione spesso su materiali di riporto della stessa che, a seguito 
delle modeste caratteristiche di resistenza del materiale sciolto e della generalmente 
elevata inclinazione del versante a valle, tendono a franare coinvolgendo, in genere, solo 
la parte di strada costituita da riporto. Nei casi in cui l’innesco sia legato a problemi di 
regimazione idraulica della strada (o particolari circolazioni idrogeologiche sfavorevoli), il 
movimento può arrivare a coinvolgere l’intera carreggiata  
Non è possibile elencare con precisione il numero di tali eventi ma si tratta sicuramente 
delle tipologie più frequenti, che hanno interessato decine e decine di strade nel periodo 
Marzo –Aprile 2013.  
 
Di seguito vengono illustrate come esempio alcune situazioni relative alle frane dei gruppi 
b) e c) ordinate in base alla severità degli effetti sulla viabilità, che varia dalla invasione 
parziale di detrito alla completa ostruzione per il gruppo b) e dalla lesione della 
semicarreggiata a valle alla completa interruzione per il gruppo c). 
 

 
Fig. 29: Frana del guppo b) in Comune di Carpineti (RE), con l’accumulo di frana già asportato; 



 
Fig.30: Piccole frane del gruppo b) in Comune di Montese con ostruzione parziale del piano stradale. Foto 
del Centro Documentazione Video – Vigili del Fuoco di Bologna). 

 

 
Fig. 31: Situazione di tipo b) in Comune di Bologna con interruzione completa del transito per invasione di 
terra e detrito. 

 



 
Fig. 32: Situazione  di tipo b) in Comune di Portico e San Benedetto (FC) con ostruzione completa per 
invasione di detriti e massi. 

 
Fig. 33: Frana in situazione di tipo c) allo stadio iniziale in Comune di Castelnovo Monti ( RE) 

 



 
Fig. 34: frana in situazione di tipo c) che interessa una gabbionata traslata a valle con interessamento 
parziale della carreggiata. Sebbene la traslazione sia di alcuni decimetri, essa è sufficiente a rendere la 
infrastruttura impraticabile.  

 
Fig. 35: Situazione di tipo c) in Comune di Baiso (RE) con asportazione di parte del rilevato stradale. 

 



 
Fig. 36: Situazione di tipo c) in Comune di Montefiorino (MO) con asportazione di parte del piano stradale 
e posa di gabbionata in corso per il sostegno a valle del rilevato stradale. 

 

 
Fig. 37: Situazione di tipo c) in Comune di Sasso Marconi (BO) con interruzione totale della viabilità. 
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